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Articolo 1 – Oggetto. 
 
1.  Il presente testo coordinato contiene gli indirizzi procedurali per l’attuazione della 
L.R. 12 novembre 1999, numero 28 e s.m.i. 
 
2.  Si precisa di seguito la normativa di riferimento: 

- D.Lgs. 31/03/1998, numero 114 e s.m.i.; 
- L.R. 12/11/1999, numero 28 e s.m.i.; 
- D.C.R. 29/10/1999, numero 563-13414 come modificata ed integrata dalle 

D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 e dalla D.C.R. 59-10831 del 24/03/2006 (di 
seguito richiamata come “indirizzi e criteri regionali”); 

- D.G.R. 01/03/2000, numero 42-29532; 
- D.G.R. 01/03/2000, numero 43-29533 e s.m.i. 
- Legge 04/08/2006, numero 248 di conversione del D.L. 04/07/2006, numero 

223 (decreto Visco-Bersani). 
 
 
Articolo 2 – Definizione di superficie di vendita e  classificazione degli esercizi 
commerciali. 
 
1.  Nel presente articolo vengono richiamate alcune definizioni così come previste dal 
D. Lgs. 114/98 e dalle disposizioni regionali per una più agevole e coordinata lettura. Si 
rimanda, per quanto non riportato, ai testi normativi citati. 
 
2.  Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c) del D. Lgs. 114/98 e articolo 5, comma 1, 
degli indirizzi e criteri regionali, la superficie di vendita  di un esercizio commerciale al 
dettaglio in sede fissa è l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da 
banchi, casse, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella 
destinata ai magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici, servizi. 
 
3.  La superficie di vendita si determina per ciascun esercizio commerciale, calcolando 
solo l’area coperta, interamente delimitata dai muri e al netto degli stessi, che 
costituisce la superficie lorda di pavimento ai fini del rilascio della concessione o 
dell’autorizzazione edilizia. 
 
4.  Ogni esercizio commerciale corrisponde al luogo fisicamente delimitato mediante 
pareti continue, separato, distinto e in nessun modo direttamente collegato ad altro 
adibito a superficie di vendita. 
 
5.  Ad ogni esercizio commerciale, così come definito al comma 4, corrispondono una 
sola superficie di vendita ed una sola comunicazione, ai sensi dell’articolo 7 del D. Lgs. 
114/98, o autorizzazione commerciale, rilasciata ai sensi degli articolo 8 e 9 del D. Lgs. 
114/98 o ai sensi della legge 11/06/1971, n. 426, fatta salva la deroga di cui all’articolo 
7, comma 2, degli indirizzi e criteri regionali. 
 
6.  La vendita di prodotti propri nei locali di produzione od altri adiacenti può essere 
effettuata da industriali e da artigiani, in condizioni di sicurezza, nello stesso immobile 
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nel quale avviene la produzione. La superficie di vendita non deve superare quella 
prevista per gli esercizi di vicinato. 
 
7.  La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano esclusivamente 
merci ingombranti, delle quali il venditore non è in grado di effettuare la consegna 
immediata (mobilifici, concessionarie auto, legnami, materiali per l’edilizia e simili) può 
essere limitata alla dimensione massima degli esercizi di vicinato. La parte rimanente, 
ancorchè comunicante con essa, deve essere separata e distinta da pareti continue e 
si può destinare a magazzino, deposito o superficie espositiva. A tal fine, è obbligatoria 
la sottoscrizione e la registrazione presso l’Agenzia delle entrate di un atto di impegno 
d’obbligo tra comune e operatore, che costituisce integrazione alla comunicazione di 
cui all’articolo 7 del D. Lgs. 114/98 e nel quale, oltre alla delimitazione della superficie 
di vendita, è precisata, senza possibilità di deroghe, la composizione delle merceologie 
di offerta. La superficie di vendita degli esercizi commerciali che espongono merci 
ingombranti è calcolata al netto della superficie espositiva. Il mancato rispetto dell’atto 
d’obbligo comporta la perdita di efficacia della comunicazione di cui all’articolo 7 sopra 
richiamato. 
 
8.  La superficie espositiva  è la parte dell’unità immobiliare, a destinazione 
commerciale, alla quale il pubblico accede, in condizioni di sicurezza, solo se 
accompagnato dagli addetti alla vendita e solo per prendere visione di prodotti non 
immediatamente asportabili. 
 
9.  La superficie espositiva è da intendersi come superficie separata da pareti continue 
da quella di vendita, così come definita al precedente comma 2; in quest’area l’accesso 
del pubblico avviene solitamente con l’assistenza di un addetto alla vendita la cui 
presenza non è tuttavia da intendersi indispensabile, mentre invece è indispensabile 
anche ai fini sanzionatori, che nella superficie espositiva non venga svolta attività di 
vendita. 
 
10.  La superficie di vendita dei centri polifunzionali di servizi, non comprende la parte 
dell’unità immobiliare occupata da attività non commerciali e dagli spazi di passaggio 
comuni. 
 
11.  Non costituiscono superficie di vendita le vetrine e le zone di passaggio ad esse 
antistanti, nei casi in cui si trovino all’esterno del negozio sul fronte strada o siano 
integrate con spazi di passaggio comuni ad altri esercizi commerciali. 
 
12.  Si richiama la classificazione degli esercizi commerciali così come prevista 
dall’articolo 4 del D. Lgs. 114/98 e confermata dalla L.R. 28/99 e s.m.i.: 
• esercizi di vicinato: esercizi commerciali aventi superficie di vendita non superiore a 

150 mq.; 
• medie strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di vendita 

superiore a 150 mq. e fino a 1.500 mq.; 
• grandi strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di vendita 

superiore a 1.500 mq. 
• centro commerciale: struttura fisico-funzionale concepita e organizzata 

unitariamente, a specifica destinazione ad uso commerciale, costituita da almeno 
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due esercizi commerciali al dettaglio, fatta salva la deroga di cui all’articolo 7, 
comma 2, degli indirizzi e criteri regionali. Nel centro commerciale sono ammesse 
solo le tipologie distributive consentite nella tabella di compatibilità territoriale di 
sviluppo, così come prevista all’articolo 17 degli indirizzi e criteri regionali, 
considerando la stessa zona di insediamento commerciale. Si rimanda, per quanto 
non espresso, alla definizione contenuta nell’articolo 6 degi indirizzi e criteri 
regionali. 

 
13.  Per “stagione ” si intende un periodo di tempo, anche frazionato, non inferiore a 
sessanta giorni e non superiore a centottanta, che può comprendere anche parte 
dell’anno successivo a quello nel quale ha inizio l’attività. L’apertura stagionale 
dell’esercizio, rimessa alla libera determinazione dell’esercente, deve essere 
comunicata preventivamente al Comune precisando il periodo della stessa. 
 
14.  Per trasferimento della gestione  di un esercizio di vendita si deve intendere il 
trasferimento della gestione dell’intero esercizio ad altri che l’assumono in proprio. 
 
15.  Per requisiti professionali e morali  per l’esercizio del commercio al dettaglio si 
intendono quelli precisati all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98 e al capitolo 2 della 
deliberazione della Giunta Regionale 01/03/2000, n. 43–29533 e s.m.i., come 
confermato all’articolo 3, comma 1, lettera a) del testo coordinato del D.L. 223/2006. 
 
16.  E’ preposto  alla gestione di un esercizio commerciale o di un relativo reparto chi 
viene indicato come tale al Comune dal titolare dell’attività. Alla comunicazione deve 
essere allegato l’atto di delega sottoscritto, in segno di accettazione, dal delegato, con 
firme autenticate nei modi di legge. 
 
17.  Per opere dell’ingegno di carattere creativo  si intendono tutte le opere di 
grafica, pittura e scultura, di provenienza propria non classificabili come opere d’arte; 
proprie pubblicazioni letterarie; oggetti e quant’altro sia frutto dell’ingegno creativo del 
realizzatore commerciante. 
 
18.   L’attività prevalente  svolta nell’esercizio commerciale deve essere dichiarata dal 
soggetto interessato e va determinata in riferimento al volume globale annuo dell’intero 
esercizio, quale risulta dall’ultima dichiarazione dei redditi (come autocertificato dal 
legale rappresentante o titolare). La prevalenza può essere determinata in subordine 
anche attraverso il criterio della superficie destinata alla vendita, qualora il primo 
criterio non possa agevolmente essere applicato. 
 
19.  “Concentrazione ” è la riunione in una nuova struttura di vendita, rispettivamente, 
di esercizi di vicinato, di medie o grandi strutture di vendita, di medesima titolarità 
all’atto della richiesta. 
 
20.  “Accorpamento ” è l’ampliamento della superficie di una media o grande struttura 
di vendita mediante l’utilizzo di superfici di altri esercizi di vicinato, di altre medie o 
grandi strutture di vendita di medesima titolarità all’atto della richiesta. 
 



L.R. 28/1999 e s.m.i. – Indirizzi procedurali 
 

pag.  6

21.  Reimpiego del personale  degli esercizi concentrati o accorpati è il reimpiego 
degli occupati nell’anno precedente, sia a tempo determinato che indeterminato. I 
lavoratori a tempo parziale sono considerati in percentuale, in rapporto al numero di 
ore lavorate rispetto a quelle previste nel contratto collettivo di riferimento. 
 
 
Articolo 3 – Zone di insediamento commerciale. 
 
1.  Il territorio del Comune è considerato tutto area commerciale, e gli esercizi di 
vicinato, con superficie di vendita fino a 150 mq., potranno localizzarsi nell’ambito del 
territorio, subordinatamente al rispetto delle norme dettate dal P.R.G.C. sulle 
destinazioni delle singole aree. 
 
2.  Ai sensi dell’articolo 12 degli indirizzi e criteri regionali, le zone attuali e potenziali di 
insediamento delle attività commerciali, ai fini dell’applicazione della normativa 
regionale, individuate in funzione del livello di aggregazione spaziale degli esercizi 
commerciali e del rapporto con il sistema delle residenze, si distinguono in: 
a) addensamenti commerciali : costituiti da porzioni del territorio urbano o 

extraurbano, zone percepite come omogenee e unitarie, che raggruppano un 
insieme di attività commerciali, paracommerciali ed assimilabili, ubicate l’una in 
prossimità dell’altra in un ambito a scala pedonale, nelle quali il consumatore 
trova un insieme organizzato ed integrato di offerta commerciale e di servizi; 

b) localizzazioni commerciali urbane non addensate ed urbano periferiche 
non addensate : sono singole zone di insediamento commerciale, urbane e 
urbano-periferiche, esistenti o potenziali, non costituenti addensamento 
commerciale così come definito alla lettera a) ed all’articolo 13 degli indirizzi e 
criteri regionali sopra richiamati. 

 
 
Articolo 4 – Compatibilità territoriale dello svilu ppo. 
 
1.  La compatibilità territoriale dello sviluppo di ciascuna delle tipologie distributive, 
come classificate all’articolo 8 degli indirizzi e criteri regionali, è delineata nella tabella 
4 “Comuni subpolo della rete primaria, Comuni inter medi e Comuni turistici (non 
compresi nei precedenti) con meno di 10.000 abitant i”  allegata all’articolo 17 degli 
stessi indirizzi e criteri regionali per le grandi strutture di vendita, nonché nella tabella 
per gli esercizi di vicinato e le medie strutture di vendita, allegata ai Criteri di 
adeguamento del Piano Regolatore Generale agli indirizzi e criteri regionali di cui alla 
D.C.R. 24 marzo 2006, numero 59-10831, utilizzando la facoltà concessa dal comma 
3, lettera a) del medesimo articolo 17. 
 
 
Articolo 5 - Nuove aperture, trasferimenti, variazi one della superficie e di settore 
merceologico degli esercizi commerciali. 
 
1.  Le nuove aperture, i trasferimenti di sede, le variazi oni della superficie di 
vendita e di settore merceologico  sono consentite nelle zone di insediamento 
commerciale (addensamenti e localizzazioni), in aree e/o edifici che lo strumento 
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urbanistico vigente e operante, generale o esecutivo (di cui all’articolo 32 della L.R. 
56/77 e s.m.i.) destini a commercio al dettaglio già al momento della presentazione 
delle relative istanze di autorizzazione, nel rispetto dei contenuti dell’articolo 17 e dei 
vincoli di compatibilità urbanistica di cui agli articoli 23, 25, 26, 27 e 28 degli indirizzi e 
criteri regionali. 
 
2.  Le nuove aperture  di esercizi commerciali, fatte salve le disposizioni di cui al 
all’articolo 15, comma 3, degli indirizzi e criteri regionali, sono consentite nel rispetto delle 
norme del presente provvedimento e sono soggette: 

a) ad autorizzazione , nel caso di medie o grandi strutture di vendita, che è 
concessa nel rispetto degli indirizzi e criteri regionali, con le procedure di cui alla 
D.G.R. numero 43 – 29533 del 01/03/2000 e s.m.i. e del presente atto; 

b) a comunicazione , nel caso di esercizi di vicinato, con le procedure di cui al 
presente atto, nel rispetto della normativa sopra richiamata. Qualora si tratti di 
esercizi di vicinato presenti in un centro commerciale, gli stessi sono sottoposti al 
regime dell’autorizzazione o autorizzazione dovuta. 

 
3.  Il trasferimento di sede  di un esercizio commerciale è disciplinato come segue: 
a) per gli esercizi di vicinato: nell’ambito del comune, è soggetto a comunicazione, 

fatte salve le prescrizioni di seguito indicate, previa verifica degli aspetti urbanistici 
di cui agli indirizzi regionali ed al presente atto; 

b) per le medie e grandi strutture di vendita autorizzate ai sensi della L. 426/71: 
nell’ambito dello stesso addensamento commerciale e della stessa localizzazione 
urbana ed urbano-periferica non addensata è soggetto ad autorizzazione dovuta, 
previa verifica della conformità degli aspetti urbanistici di cui agli articoli 23, 24, 25, 
26 e 27 degli indirizzi e criteri regionali. In tutti gli altri casi, compresi i trasferimenti in 
addensamenti uguali tra loro, è soggetto ad autorizzazione che è rilasciata nel 
rispetto degli indirizzi regionali e del presente atto, nonchè delle norme procedurali 
stabilite con provvedimento della Giunta Regionale. 

 
4.  Il trasferimento di sede di un esercizio commerciale fuori da un centro commerciale 
non è mai consentito. Il trasferimento di sede di un esercizio commerciale in un centro 
commerciale classico, sequenziale o autorizzato ai sensi della L. 426/71, è soggetto ad 
autorizzazione dovuta, previa verifica di conformità con quanto previsto dall’articolo 25 
degli indirizzi e criteri regionali, nel caso in cui l’esercizio che si intende trasferire sia 
ubicato esternamente alle zone di insediamento commerciale e quando la variazione 
della superficie di vendita del centro commerciale non superi il 20 per cento della 
superficie originaria autorizzata. In tutti gli altri casi è soggetto a nuova autorizzazione, 
che è rilasciata nel rispetto delle disposizioni regionali. 
 
5.  Le variazioni di superficie di vendita che comportano il passaggio da una all’altra 
delle singole tipologie di strutture distributive, così come definite all’articolo 8, comma 2 
degli indirizzi e criteri regionali, sono soggette a nuova autorizzazione che è rilasciata nel 
rispetto delle disposizioni regionali con automatica revoca del precedente atto 
autorizzativo. 
 
6.  Le altre variazioni della superficie di vendita, inferiori a 250 mq. e comunque non 
superiori al 20% della superficie originaria autorizzata, sono considerate fisiologiche 
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purchè nell’ambito della tipologia compatibile e sono soggette ad autorizzazione 
dovuta. 
 
7.  Gli ampliamenti  o le riduzioni di superficie di vendita che superano il limite di cui al 
comma 6, sono disciplinati come segue: 

a) sono soggetti ad autorizzazione dovuta  nel caso di medie strutture di vendita, 
compresi i centri commerciali, gli ampliamenti e le riduzioni che non comportino 
il cambio di tipologia distributiva, così come definita all’articolo 8 delle 
disposizioni regionali, ottenuti mediante accorpamento di autorizzazioni 
riconducibili al settore alimentare o misto e rilasciate dal comune competente 
per territorio ai sensi della legge n. 426/71. In tal caso non è richiesto il ricalcolo 
e l’adeguamento al fabbisogno di parcheggi di cui all’articolo 25 degli indirizzi e 
criteri regionali; 

b) sono soggetti ad autorizzazione dovuta  nel caso di grandi strutture di vendita, 
compresi i centri commerciali, gli accorpamenti di cui al presente comma e gli 
ampliamenti e le riduzioni non disciplinati dal comma 9 fino al 20 per cento della 
maggiore superficie originaria che non comportino il cambio di tipologia di 
struttura distributiva, così come definita all’articolo 8 delle disposizioni regionali, 
ottenuti mediante accorpamento di autorizzazioni riconducibili al settore 
alimentare o misto e rilasciate ai sensi della legge n. 426/71. In tal caso non è 
richiesto il ricalcolo e l’adeguamento del fabbisogno dei parcheggi di cui 
all’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali; 

b bis) nel caso di grandi strutture di vendita (centri commerciali) gli accorpamenti di 
cui alla lettera b) non devono comunque superare il 20 per cento della 
superficie originaria del centro commerciale; 

c) in tutti gli altri casi sono soggetti a nuova autorizzazione  che è rilasciata nel 
rispetto delle norme regionali e del presente atto. 

 
8.  La modifica o l’aggiunta di settore merceologico  è soggetta: 

a) a nuova autorizzazione , nel caso di medie o grandi strutture di vendita, nel 
rispetto delle compatibilità di cui al precedente articolo 3, previa verifica del 
computo degli standard e del fabbisogno di parcheggi di cui all’articolo 25 degli 
indirizzi e criteri regionali; 

b) a comunicazione , nel caso di esercizi di vicinato, fatte salve le prescrizioni 
particolari eventualmente previste nell’ambito dei programmi di qualificazione 
urbana di cui all’articolo 18 degli indirizzi e criteri regionali. 

 
9.  Il rilascio delle nuove autorizzazioni per medie e gra ndi strutture di vendita  
previste dai commi che precedono, ubicate in tutti i “luoghi del commercio”, è 
subordinato alla sottoscrizione di un atto d’obbligo registrato che formalizzi l’impegno a 
corrispondere un onere aggiuntivo computato in una percentuale compresa tra il 30 e 
50 per cento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, specificatamente 
destinato alla rivitalizzazione e riqualificazione delle zone di insediamento commerciale 
urbane. 
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Articolo 6 - Comunicazione per apertura di esercizi  di vicinato e domande per 
medie strutture. Applicazione legge 241/90. 
 
1.  All’atto della presentazione delle “comunicazioni” relative agli esercizi di vicinato e 
delle “domande” per le medie strutture di vendita, per l’apertura, trasferimento di sede 
e ampliamento della superficie di vendita, sarà rilasciata al soggetto interessato copia 
della comunicazione o domanda con timbro di ricevuta. 
 
2.  Per le comunicazioni e le domande inviate a mezzo di raccomandata con avviso di 
ricevimento, la ricevuta è costituita dall’avviso stesso, debitamente firmato. Entro dieci 
giorni dal ricevimento della comunicazione o della domanda, il responsabile del 
procedimento comunica all’interessato le seguenti indicazioni : 
a) unità operativa competente alla gestione della pratica; 
b) oggetto del procedimento; 
c) persona responsabile del procedimento; 
d) ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti del procedimento; 
e) termine di conclusione del procedimento. 
 
3.  I termini per l’efficacia della comunicazione relativa agli esercizi di vicinato e per il 
formarsi del silenzio assenso sulle domande relative alle medie strutture, decorrono 
dalla data di ricevimento della comunicazione e domanda del soggetto interessato, a 
condizione che le stesse siano regolarmente formulate e complete di tutti i dati, notizie 
e documenti previsti dalla normativa vigente al momento dell’inoltro al Comune. 
 
4.  Qualora la comunicazione e la domanda non siano regolari e complete, il 
responsabile del procedimento ne dà notizia al soggetto interessato entro dieci giorni , 
indicando le cause della irregolarità e della incompletezza. In questo caso il termine 
decorre dal ricevimento della denuncia o della domanda regolare. 
 
5.  I termini di cui al precedente comma possono essere interrotti una sola volta dal 
Comune, con atto del responsabile del procedimento, inviato a mezzo di nota 
raccomandata con avviso di ricevimento, esclusivamente per la richiesta 
dell’interessato di elementi integrativi o di giudizio che non siano già nella disponibilità 
del Comune e che il Comune stesso non possa acquisire autonomamente. La richiesta 
di elementi integrativi può avere per oggetto anche la trasmissione, da parte 
dell’interessato, di elementi o allegati alla comunicazione o alla domanda, che risultino 
prescritti dalla normativa vigente. 
 
6.  Nel caso di richiesta di elementi integrativi, i termini di cui al precedente comma 3 
iniziano a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento, da parte del Comune, degli 
elementi richiesti. Eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, successive alla 
prima, non interrompono i termini di cui al precedente comma 3. 
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Articolo 7 - Comunicazioni per apertura esercizi di  vicinato. Istruttoria. Decisioni. 
 
1.  Chi intende aprire, trasferire di sede, ampliare la superficie di vendita ed il settore 
merceologico di un esercizio di vicinato, deve inviare al Comune apposita 
comunicazione utilizzando per lo scopo il modello “Com. 1” approvato con D.G.R. 1° 
marzo 2000, numero 43–29533 e s.m.i. 
 
2.  La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune – Ufficio 
Protocollo – oppure inviata a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 
Sono esclusi altri sistemi di invio o presentazione della comunicazione. 
 
3.  Per la comunicazione presentata direttamente, la data di arrivo coincide con quella 
della relativa registrazione nel protocollo generale di arrivo della corrispondenza. Per 
quella inviata a mezzo del servizio postale, fa fede il timbro a data apposto dall’Ufficio 
Postale accettante. 
 
4.  All’atto della presentazione della comunicazione, al soggetto interessato viene 
rilasciata una copia della stessa con le modalità indicate all’articolo 6, comma 1, del 
presente atto e nei successivi dieci giorni la comunicazione di cui all’articolo 6, comma 
2, del presente atto. 
 
5.  Qualora la comunicazione non risulti regolare o completa,il responsabile del 
procedimento lo rende noto con le modalità indicate all’articolo 6, comma 4 del 
presente atto. 
 
6.  Se la comunicazione è regolare e completa, il responsabile del procedimento 
provvede, d’ufficio, a verificare, tramite formale richiesta ai competenti servizi interni ed 
esterni: 

a) il possesso dei requisiti soggettivi di cui all’art. 5 del D. Lgs. 114/98; 
b) che per il locale od i locali nel quale/nei quali si intende effettuare l’apertura, il 

trasferimento di sede e l’ampliamento di superficie sussista il rispetto delle 
prescrizioni contenute nei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria ed 
igienico sanitaria e siano conformi alle previsioni stabile, per gli esercizi 
commerciali, dai vigenti strumenti urbanistici (da accertare al momento 
dell’attivazione dell’esercizio e non all’atto di presentazione della domanda, ai 
sensi delle indicazioni regionali di cui alla D.G.R. 1° marzo 2000 numero 43–
29533 e s.m.i.); 

c) la veridicità di quanto dichiarato nella comunicazione relativamente a: settore 
merceologico, ubicazione dell’esercizio, superficie di vendita, spazi destinati ai 
parcheggi. 

  L’accertamento delle condizioni di cui alle lettere b) e c) può essere effettuato anche a 
mezzo della Conferenza dei servizi, da convocare dal responsabile del procedimento. 
 
7.  I servizi interni devono fornire motivata risposta all’Ufficio Commercio entro e non 
oltre 20 giorni dalla richiesta. 
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8.  Qualora la verifica d’ufficio dia esito positivo, l’ufficio competente procede 
all’archiviazione della pratica, rilasciando presa d’atto. 
 
9.  In caso di esito negativo della verifica, deve essere emanato un provvedimento di 
divieto di inizio dell’attività oggetto della comunicazione. 
 
10.  Qualora venga accertato che un esercizio di vicinato è stato attivato: 

a) senza aver inviato al Comune la comunicazione di cui all’articolo 7, comma 1, del 
D. Lgs. 114/98; 

b) prima che siano decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione; 
c) a seguito di dichiarazione non veritiera, relativamente ai requisiti e presupposti 

richiesti dal D. Lgs. 114/98, dalla normativa regionale nonché dal presente atto; 
sarà ordinata la immediata chiusura dell’esercizio stesso con atto emanato dal 
responsabile del procedimento e saranno irrogate le sanzioni pecuniarie di cui 
all’articolo 27, comma 1, del D. Lgs. 114/98 in aggiunta alla denuncia penale, ai sensi 
dell’articolo 483 codice penale. 
 
 
Articolo 8 - Autorizzazioni per medie strutture di vendita. 
 
1.  Per ottenere l’autorizzazione per l’apertura, trasferimento di sede, estensione del 
settore merceologico di cui all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98, l’ampliamento della 
superficie di vendita fino a raggiungere i limiti di una media struttura di vendita, il 
soggetto interessato deve inoltrare domanda al Comune utilizzando, per lo scopo, il 
modello “Com. 2” approvato con D.G.R. 1° marzo 2000 , numero 43–29533 e s.m.i. 
 
2.  Le domande per ottenere le autorizzazioni di cui al precedente comma 1, possono 
essere presentate direttamente al Comune – Ufficio Protocollo, oppure inviate a mezzo 
di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Sono esclusi altri sistemi di invio o 
presentazione delle istanze. 
 
3.  Per le domande presentate direttamente all’Ufficio Protocollo, la data di arrivo 
coincide con quella della relativa registrazione al protocollo generale di arrivo della 
corrispondenza. Per quelle inviate a mezzo del servizio postale, fa fede il timbro a data 
apposto dall’Ufficio Postale accettante. 
 
4.  All’atto della presentazione della domanda, al soggetto interessato viene rilasciata 
una copia della stessa con le modalità indicate all’articolo 6, comma 1, del presente 
atto e nei successivi dieci giorni la comunicazione di cui all’articolo 6, comma 2, del 
presente atto. 
 
5.  L’istanza di autorizzazione deve essere sottoscritta dal richiedente, a pena di nullità; 
la sottoscrizione non è soggetta ad autenticazione ove sia apposta in presenza del 
dipendente addetto, ovvero nel caso in cui l’istanza sia presentata unitamente a copia 
fotostatica, anche non autenticata, del documenti di identità del sottoscrittore. 
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6.  All’istanza di autorizzazione deve essere allegata la documentazione comprovante 
la conformità dell’intervento agli strumenti urbanistici ed atti di adeguamento adottati 
dal Comune ai sensi dell’articolo 4 della L.R. 28/99 e s.m.i. 
 
7.  L’istanza va altresì corredata, se del caso, stante il disposto dell’articolo 26 comma 
6 e seguenti della L.R. 56/77 e s.m.i., dalla documentazione necessaria per il rilascio 
del permesso a costruire, come specificato nel successivo articolo 9. 
 
8.  Qualora l’istanza non risulti regolare o completa, il responsabile del procedimento lo 
rende noto con le modalità indicate all’articolo 6, comma 4 del presente atto. 
 
9.  Se la comunicazione è regolare e completa, il responsabile del procedimento  
a) effettua la verifica della sussistenza dei requisiti essenziali e dei presupposti 

necessari per svolgere l’attività, nonché della sottoscrizione; qualora rilevi 
l’insussistenza di uno dei requisiti essenziali, dichiara l’inammissibilità della 
domanda e ne dispone l’archiviazione; 

b) provvede all’acquisizione dei pareri, intese o assensi necessari all’espletamento 
delle verifiche di compatibilità, trasmettendo, a ciascuno degli uffici comunali 
competenti, la documentazione relativa ai vari aspetti (urbanistica, trasporti, 
commercio, ecc.); ai fini delle necessarie correlazioni dei procedimenti di rilascio 
dell’autorizzazione edilizia o permesso a costruire e dell’autorizzazione 
commerciale per la contestualità del rilascio dei suddetti atti, nonché per il rispetto 
dei tempi prescritti per il rilascio delle autorizzazioni il responsabile del 
procedimento può indire apposita conferenza dei servizi ai sensi delle leggi 241/90 
e 127/97 e s.m.i.; in tal caso la data della conferenza è fissata nella stessa nota di 
acquisizione dei pareri; 

c) provvede a tutti i necessari adempimenti istruttori, atti a verificare la conformità 
dell’istanza agli atti di programmazione comunale; 

d) terminata la fase istruttoria, rilascia l’autorizzazione o comunica, entro il termine 
tassativo di 90 giorni dalla data di ricevimento della domanda, il provvedimento di 
diniego. 

 
10.  I servizi interni devono fornire motivata risposta all’Ufficio Commercio entro e non 
oltre 30 giorni dalla richiesta. 
 
 
Articolo 9 - Documentazione. 
 
  All’istanza di autorizzazione per realizzazione di media struttura di vendita con 
contestuale richiesta di permesso a costruire deve essere allegata la seguente 
documentazione, in triplice copia: 
 
1) relazione dell’iniziativa, corredata da adeguata cartografia, con riferimento alle 

previsioni degli indirizzi e criteri regionali e degli adeguamenti adottati dal Comune. 
In particolare, la relazione deve contenere: 

• descrizione delle caratteristiche dell’esercizio con riferimento agli indirizzi 
regionali contenuti nella D.C.R. n. 563 – 13414 del 29/10/1999 come integrata e 
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modificata dalla D.C.R. n. 59-10831 del 24 marzo 2006 ed in particolare 
all’articolo 8 “Tipologie di strutture distributive”; 

• descrizione dell’offerta commerciale dell’esercizio con riferimento all’articolo 7 
degli indirizzi e criteri regionali; 

• descrizione e rappresentazione cartografica della zona di insediamento 
commerciale ove è ubicato l’intervento con riferimento agli articoli 12, 13 e 14 
degli indirizzi e criteri regionali; in particolare, dovrà essere evidenziato per le 
localizzazioni commerciali L1 il rispetto dei parametri per il loro riconoscimento 
così come specificato all’articolo 14 degli indirizzi e criteri regionali; 

• indicazione della tabella relativa alla compatibilità territoriale dello sviluppo alla 
quale ci si riferisce, così come delineata all’articolo 17 degli indirizzi e criteri 
regionali; 

• per gli esercizi e/o centri commerciali con superficie di vendita superiore a mq. 
900 nelle localizzazioni L.2, relazione contenente la valutazione e verifica dei 
seguenti impatti economico-sociali (articolo 26, comma 3 octies, criteri ed indirizzi 
regionali): 
- migliorare il servizio reso al consumatore; 
- rispettare le condizioni di libera concorrenza; 
- evitare l’impatto traumatico sull’occupazione e sulla funzionalità complessiva 

del sistema distributivo; 
• eventuali informazioni relative alla sussistenza di un programma di qualificazione 

urbana adottato dal Comune ai sensi dell’articolo 18 degli indirizzi e criteri 
regionali; 

• eventuali dichiarazioni circa la sussistenza del titolo di priorità ai sensi 
dell’articolo 21 degli indirizzi e criteri regionali; 

• indicazioni circa l’adozione da parte del Comune di apposito atto deliberativo in 
ordine ai contenuti dell’articolo 20 degli indirizzi e criteri regionali; 

• indicazioni sull’individuazione dei beni culturali e ambientali (articolo 23 indirizzi e 
criteri regionali); 

• ogni altra informazione utile per la valutazione della congruità della richiesta agli 
indirizzi generali, ai criteri di programmazione urbanistica di cui alla D.C.R. n. 563 
– 13414 del 29/10/1999 e s.m.i., nonché al presente atto e agli strumenti 
urbanistici comunali; 

 
2) relazione tecnico progettuale contenente: 

• descrizione del progetto relativo all’intervento con indicazione: 
a) delle superfici destinate alla vendita, e nel caso dei centri commerciali sia la 

totale che quella relativa a ciascun esercizio; 
b) della superficie lorda di pavimento dell’insediamento nel suo complesso e 

ripartita per la parte destinata alla vendita, ai magazzini e/o depositi e alle 
zone di lavorazione, ad altri usi ed attività non commerciali connesse 
all’insediamento, agli spazi per le attività diverse da quelle normate dal d. lgs. 
114/98 (artigianato di servizio, pubblici esercizi, generi di monopolio, farmacie, 
ecc.), ai servizi (igienici, tecnologici, ecc.), alle eventuali gallerie commerciali 
di accesso ai punti di vendita (piazze, mall), alle zone deposito carrelli, ecc.; 

• descrizione della qualità progettuale dell’insediamento con particolare riguardo al 
manufatto, alle aree esterne destinate a verde, alle aree scoperte e coperte e ai 
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parcheggi, agli impianti tecnologici, ecc. e alle mitigazioni adottate per un 
equilibrato inserimento ambientale (articolo 27 indirizzi e criteri regionali); 

• superficie territoriale dell’ambito dell’intervento; 
• dimensioni del lotto di pertinenza dell’insediamento; 
• descrizione dettagliata del computo del fabbisogno totale minimo di parcheggi 

relativo alla tipologia di struttura distributiva ed alla superficie di vendita richiesta, 
nel rispetto di quanto prescritto dall’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali; 

• descrizione dettagliata del computo degli standards relativi alla dotazione di 
parcheggi pubblici, così come previsti dall’articolo 21 della L.R. 56/77 e 
dall’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali, nonché dalle Norme Tecniche di 
Attuazione del vigente Piano Regolatore Generale; 

• tavola progettuale di inquadramento generale con la dislocazione dettagliata del 
fabbisogno in scala non inferiore a 1:500; 

 
3) progetto dell’intervento, firmato da un professionista abilitato alla progettazione, 

costituito dalla planimetria dell’area, in scala non inferiore a 1:500, contenente la 
rappresentazione della situazione di fatto e di progetto, e da piante, prospetti e 
sezioni del fabbricato in numero adeguato ed in scala 1:100 o comunque nella 
scala prescritta dal regolamento edilizio comunali, ai fini del rilascio del permesso a 
costruire. Resta inteso che il progetto dell’intervento deve, in generale, essere 
redatto in conformità alle disposizioni regolamentari relative al rilascio dei permessi 
a costruire e deve rispettare le norme contenute negli indirizzi generali e criteri di 
programmazione urbanistica di cui alla D.C.R. n. 563 – 13414 e s.m.i., e comunque 
deve indicare e quantificare opportunamente: 

• il fabbisogno totale dei posti auto, la relativa superficie complessiva, la relativa 
dislocazione ed organizzazione spaziale, nel rispetto dell’articolo 25 degli indirizzi 
e criteri regionali; 

• la quantificazione dettagliata e la relativa dislocazione e organizzazione spaziale 
del fabbisogno di posti auto in relazione all’eventuale applicazione del comma 
2bis dell’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali; 

• la superficie complessiva, la quantificazione numerica, la relativa dislocazione ed 
organizzazione spaziale delle aree da destinare a parcheggi pubblici, nel rispetto 
dell’articolo 21 della L.R. 56/77 e dell’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali; 

• la superficie complessiva, la relativa dislocazione ed organizzazione spaziale 
delle aree da destinarsi a verde pubblico, di cui all’articolo 21 della L.R. 56/77 e 
s.m.i.; 

• il fabbisogno complessivo delle autorimesse e dei parcheggi privati (ex lege 
122/89), le aree per il carico e lo scarico delle merci, la loro quantificazione 
dettagliata e la relativa dislocazione e organizzazione spaziale; 

• le opere di urbanizzazione primarie e secondarie esistenti e previste; 
• il fabbisogno complessivo delle autorimesse e dei parcheggi privati (ex lege 

122/89), le aree per il carico e lo scarico delle merci, la loro quantificazione 
dettagliata e la relativa dislocazione e organizzazione spaziale; 

• la quantificazione dettagliata e la relativa dislocazione e organizzazione spaziale 
nell’ambito degli edifici della: 

� delle superfici destinate alla vendita e nel caso dei centri commerciali sia 
la totale sia quella relativa a ciascun esercizio; 
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� della superficie lorda di pavimento dell’insediamento nel suo complesso e 
ripartita per la parte destinata alla vendita, ai magazzini e/o depositi e alle 
zone lavorazione, ad altri usi ed attività non commerciali connesse 
all’insediamento, agli spazi per le attività diverse da quelle normate dal d. 
lgs. 114/98 (artigianato di servizio, pubblici esercizi, generi di monopolio, 
farmacie, ecc.), ai servizi (igienici, tecnologici, ecc.), alle eventuali gallerie 
commerciali di accesso ai punti di vendita (piazze, mall), alle zone 
deposito carrelli, ecc.; 

• i collegamenti con la viabilità, gli accessi e i percorsi veicolari e pedonali; 
 
4) relazione, a firma di un professionista abilitato alla progettazione, che asseveri la 

conformità delle opere in progetto alle prescrizioni delle norme e del piano 
urbanistico ed edilizio vigente; 

 
5) certificato urbanistico relativo all’area o all’immobile interessato, ai sensi 

dell’articolo 48 bis della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
 
6) i valori unitari degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria vigenti al 

momento della richiesta di autorizzazione e relativi alla destinazione d’uso 
commerciale riportando gli estremi del riferimento normativo (articolo 17, comma 4 
ter, indirizzi e criteri regionali); 

 
7) bozza atto d’obbligo che formalizzi l’impegno a corrispondere un onere aggiuntivo 

computato in una percentuale compresa tra il 30 e il 50% degli OO.UU. primaria e 
secondaria, ai sensi dell’articolo 15, comma 11 bis degli indirizzi e criteri regionali; 

 
8) copie di eventuali convenzioni o atti di impegno unilaterale già sottoscritti; 
 
9) idonea documentazione relativa alla regolamentazione delle aree di sosta e di 

carico e scarico merci; 
 
10) per gli esercizi commerciali e/o centri commerciali con superficie di vendita 

superiore a mq. 900 nelle localizzazioni L.2, idoneo studio di impatto sulla viabilità 
dell’area, secondo i criteri dell’articolo 26, comma 3 bis, 3 ter e che dimostri quanto 
stabilito dal comma 3 septies, sub a) dello stesso articolo, corredato da soluzioni 
progettuali che rendono ammissibile l’insediamento commerciale attraverso il 
controllo e la correzione delle esternalità negative; 

 
11) all’istanza deve essere altresì allegata, anche sotto forma di autocertificazione, la 

seguente documentazione: 
• dichiarazione contenente gli estremi del permesso a costruire riferito all’iniziativa 

commerciale in oggetto, qualora il richiedente ne sia già in possesso; 
• ogni autorizzazione, nulla-osta, concessione, licenza, parere, intesa e atto di 

assenso, comunque denominato, indispensabile e preventivo rispetto all’istanza 
di autorizzazione di competenza di enti terzi (compreso il parere della 
commissione igienico-edilizia). 
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Articolo 10 – Autorizzazioni per grandi strutture d i vendita. 
 
1.  Si rimanda alle disposizioni relative al procedimento per il rilascio delle 
autorizzazioni per le grandi strutture di vendita, approvate con deliberazione della 
Giunta Regionale 01 marzo 2000, n. 43 – 19533 e s.m.i., che qui si richiama a far parte 
integrante e sostanziale del presente atto. 
 
 
Articolo 11 – Sportello Unico per le Attività Produ ttive. 
 
1.  Si richiama il D.P.R. 447/98 di istituzione dello “Sportello Unico” per le attività 
produttive. Sulla base delle disposizioni adottate con Deliberazione della Giunta 
Regionale 31 gennaio 2005, n. 64-14693 si precisa il seguente iter procedimentale, 
che si affianca ed integra le disposizioni di cui agli articoli precedenti: 
- il SUAP riceve l’istanza documentata dell’operatore, comprensiva di tutti gli allegati 

previsti dalle vigenti normative, nonché degli elaborati richiesti dal Regolamento di 
applicazione del D. Lgs. 114/98 e L.R. 28/99 e s.m.i.; 

- nel caso di medie strutture di vendita, l’ufficio commercio viene interpellato per 
l’espressione del proprio parere in merito alla possibilità di insediamento della 
tipologia di struttura distributiva proposta; 

- il SUAP emetterà un provvedimento conclusivo “unico”, in quanto comprensivo del 
permesso a costruire e del preventivo parere favorevole all’insediamento dell’attività 
commerciale; 

- l’ufficio commercio, sulla base del provvedimento del SUAP, rilascerà 
l’autorizzazione commerciale, nella quale saranno riportati gli estremi del 
provvedimento del SUAP e le eventuali prescrizioni contenute nello stesso. 

 
 
Articolo 12 – Autorizzazioni dovute. 
 
1.  Sono soggetti ad autorizzazione dovuta i seguenti interventi su esercizi commerciali 
esistenti: 
a) il trasferimento di sede di una media o grande struttura di vendita nell’ambito dello 

stesso addensamento commerciale e della stessa localizzazione urbana, previa 
verifica della conformità degli aspetti urbanistici di cui agli articoli 23, 24, 25, 26 e 
27; 

b) il trasferimento di sede di un esercizio commerciale in un centro commerciale 
classico, sequenziale o autorizzato ai sensi della legge 426/71, nel caso in cui 
l’esercizio che si intende trasferire sia ubicato esternamente alle zone di 
insediamento commerciale così come definite agli articoli 12, 13 e 14 degli indirizzi e 
criteri regionali, e quando la variazione della superficie di vendita del centro 
commerciale, anche a seguito di successivi trasferimenti, non superi il 20 per cento 
della superficie originaria autorizzata; 

c) l’ampliamento o la riduzione della superficie di vendita inferiore a 250 mq. e 
comunque non superiore al 20 per cento della superficie originaria autorizzata; 

d) l’ampliamento, nel caso di media o grande struttura di vendita, che non comporta il 
cambio della tipologia di struttura distributiva, ottenuto mediante accorpamento di 
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autorizzazioni riconducibili al settore alimentare o misto e rilasciate dal comune ai 
sensi della legge 426/71; in tal caso non è richiesto il ricalcolo e l’adeguamento al 
fabbisogno di parcheggi di cui all’articolo 25 degli indirizzi e criteri regionali. 

 
2.  Gli accorpamenti, la scomposizione di autorizzazioni co mmerciali e la 
ridefinizione della composizione interna di centri commerciali , autorizzati in 
vigenza della precedente normativa, sono soggetti ad autorizzazione dovuta alle 
seguenti condizioni: 

a) la superficie di vendita complessiva dei singoli settori merceologici e 
dell’eventuale centro commerciale non risulti incrementata; 

b) la compatibilità e l’impatto delle singole tipologie (esclusi i centri commerciali), 
conseguenti alla ridefinizione della composizione interna, siano conformi a 
quanto stabilito agli articoli 17, 24, 25, 26 e 27 degli indirizzi e criteri regionali; 
sono fatte salve le dimensioni dei centri commerciali già autorizzati. 

 
3.  Per ottenere le autorizzazioni suddette, il soggetto interessato deve inoltrare 
domanda al Comune utilizzando, per lo scopo, a secondo del caso, gli appositi modelli 
“com. 2”, “com. 4”, “com. 4a”, approvati con D.G.R. 1° marzo 2000, numero 43–29533 
e s.m.i., seguendo le modalità descritte ai precedenti articoli 8 e 11. 
 
4.  Dovrà essere idoneamente documentata la fattispecie in cui rientra l’intervento per il 
quale viene presentata la domanda. In caso di accorpamento, le autorizzazioni 
originarie rilasciate ai sensi della legge 426/71, verranno automaticamente revocate e 
dovranno essere restituite al comune. 
 
5.  L’iter procedurale sarà lo stesso previsto per il rilascio delle autorizzazioni di cui agli 
articoli 8 e 11. 
 
 
Articolo 13 – Subingresso negli esercizi di vendita  al dettaglio. 
 
1.  Il trasferimento in gestione o proprietà, per atto tra vivi od a causa di morte, di un 
esercizio di vendita al dettaglio è soggetto a comunicazione al Comune. 
 
2.  Non può essere oggetto di atti di trasferimento l’attività corrispondente soltanto ad 
un settore merceologico dell’esercizio. La comunicazione comporta di diritto il 
trasferimento della titolarità dell’autorizzazione, per le medie strutture, a chi subentra 
nello svolgimento dell’attività, a condizione che: 

a) sia provato l’effettivo trasferimento dell’azienda nei modi di legge; 
b) il subentrante sia in possesso dei requisiti soggettivi per l’esercizio dell’attività 

previsti dall’articolo 5 del D. Lgs. 114/98. 
Per gli esercizi di vicinato la comunicazione di subentro comporta il diritto del 
subentrante, se in possesso dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 5 del D. Lgs. 
114/98, di continuare l’attività del dante causa. 
 
3.  La comunicazione di subingresso deve essere effettuata utilizzando il modello 
“Com. 1” per gli esercizi di vicinato ed il modello “Com. 3” per le medie strutture. 
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4.  La comunicazione di subingresso è presentata, a pena di decadenza, entro i termini 
seguenti: 

a) in caso di subentro per causa di morte: dodici mesi, decorrenti dalla morte del 
titolare; 

b) in caso di subentro per atto tra vivi: sessanta giorni dall’atto di trasferimento 
della gestione o della titolarità dell’esercizio. 

 
5.  L’atto di trasferimento dell’esercizio deve essere fatto per atto pubblico o scrittura 
privata registrata. 
 
6.  In caso di morte del titolare dell’esercizio di vendita, la comunicazione deve essere 
effettuata dall’erede o dagli eredi che abbiano nominato, con la maggioranza prevista 
dall’articolo 1105 del codice civile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici 
con i terzi, ovvero che abbiano costituito una società in uno dei tipi previsti dal codice 
civile, per la gestione dell’attività, sempre che abbiano i requisiti soggettivi di cui 
all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98. Qualora si tratti di esercizi appartenenti al settore 
alimentare, gli eredi che ne siano sprovvisti devono acquisire i requisiti professionali di 
cui all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98 entro dodici mesi dalla comunicazione di 
subingresso. 
 
7. Il subentrante già in possesso dei requisiti, alla data dell’atto di trasferimento 
dell’esercizio o, nel caso di subingresso per causa di morte, alla data di acquisto del 
titolo può iniziare l’attività solo dopo aver presentato apposita comunicazione al 
Comune. Qualora, a decorrere dalla data predetta, non inizi l’attività entro dodici mesi  
decade dal diritto di esercitare l’attività del dante causa. 
 
8. Il subentrante per causa di morte, non in possesso dei requisiti professionali alla 
data di acquisto del titolo, può continuare l’attività solo dopo aver presentato apposita 
comunicazione di subingresso al Comune. Qualora non inizi l’attività entro dodici mesi 
dalla data predetta o, trattandosi di un esercizio del settore alimentare, non acquisisca i 
requisiti professionali, decade dal diritto di esercitare l’attività del dante causa. 
 
9. Il subentrante per atto tra vivi, non in possesso dei requisiti professionali alla data 
dell’atto di trasferimento dell’esercizio, può iniziare l’attività solo dopo aver acquisito i 
requisiti professionali ed avendo, comunque, presentato apposita comunicazione di 
subingresso al Comune nei termini di cui al precedente comma 4. 
 
10.  Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, 
l’autorizzazione rilasciata al subentrante è valida fino alla data in cui ha termine la 
gestione. Qualora chi subentra non comunichi il subingresso e non inizi l’attività entro il 
termine di cui al precedente comma 7, decade dal diritto di esercitare tale attività. 
 
11.  La società alla quale, contestualmente alla costituzione, viene conferita un’azienda 
commerciale, può continuare, per 60 giorni, l’attività del conferente, dandone 
immediata comunicazione al Comune. Qualora non acquisisca i requisiti professionali 
entro lo stesso termine, decade dal diritto di esercitare l’attività conferita. 
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12.  Nei casi in cui viene autorizzata la continuazione di un’impresa commerciale da 
parte di un soggetto incapace, chi lo tutela ai sensi di legge deve darne immediata 
comunicazione al Comune incaricando, per la conduzione dell’esercizio, una persona, 
in possesso dei requisiti morali e professionali previsti dalla legge. Entro tre mesi dalla 
cessazione dello stato di incapacità, accertata ai sensi di legge, l’interessato deve 
darne comunicazione al Comune, autocertificando il possesso dei requisiti richiesti per 
l’esercizio dell’attività commerciale. Qualora non acquisisca detti requisiti entro il 
termine di dodici mesi, decorrenti dalla data di cessazione dell’incapacità, decade dal 
diritto di esercitare l’attività, a meno che il ritardo dipenda da causa a lui non 
imputabile. In questo caso, prima della scadenza dell’anno, deve comunicare al 
Comune le cause che hanno impedito l’acquisizione dei requisiti, chiedendo una 
proroga del termine di decadenza. 
 
13.  I termini previsti nel presente articolo possono essere prorogati, da parte del 
responsabile del servizio, su motivata istanza del richiedente. 
 
 
Articolo 14 – Modifiche nella rappresentanza legale  di società ed associazioni. 
 
1.  Le modifiche che intervengono nella rappresentanza legale di una persona giuridica 
o di una società, dopo la comunicazione di inizio di attività per gli esercizi di vicinato od 
il rilascio delle autorizzazioni per una media o grande struttura di vendita, non 
obbligano alla presentazione di una nuova comunicazione o al rilascio di una 
autorizzazione. La persona giuridica o società hanno l’onere di darne comunicazione al 
Comune, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento o con consegna 
diretta all’Ufficio Protocollo del Comune, entro e non oltre trenta giorni dalla 
registrazione della variazione della rappresentanza legale al registro imprese tenuto 
dalla Camera di Commercio. Nella comunicazione devono essere indicati gli estremi 
dell’atto con il quale si è provveduto alla variazione della rappresentanza legale, le 
generalità complete del nuovo rappresentante legale, gli estremi di iscrizione al registro 
imprese. 
 
2.  Il nuovo legale rappresentante, in mancanza di “preposto”, deve essere in possesso 
dei requisiti soggettivi di legge per l’esercizio dell’attività. 
 
3.  Il Comune, entro trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione di cui al 
precedente comma 1, comunica alla persona giuridica o società, la “presa d’atto” della 
variazione intervenuta nella rappresentanza legale. 
 
4.  La trasformazione di una società in un’altra dei tipi previsti dalle leggi vigenti, 
comporta una variazione del titolo autorizzatorio e non obbliga ad una nuova 
dichiarazione per l’apertura di un esercizio di vicinato od a richiedere il rilascio di una 
nuova autorizzazione per le medie strutture di vendita. 
 
5.  La società che risulta dalle trasformazioni deve darne comunicazione al Comune a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento o con consegna diretta 
all’Ufficio Protocollo del Comune, entro e non oltre trenta giorni dalla registrazione 
dell’atto di trasformazione al registro imprese tenuto dalla Camera di Commercio 
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precisando, nella comunicazione, gli estremi dell’atto, la nuova ragione sociale, il 
numero di iscrizione al registro imprese e la Camera di Commercio presso la quale si è 
iscritti. 
 
6.  A seguito della comunicazione il Comune procede agli adempimenti di cui al 
precedente comma 3, nello stesso termine previsto. 
 
 
Articolo 15 – Cessazione dell’attività. 
 
1.  La cessazione dell’attività degli esercizi di vendita al dettaglio deve essere 
preventivamente  comunicata al Comune utilizzando il modello “Com. 1” per gli 
esercizio di vicinato ed il modello “Com. 3” per le medie strutture. 
 
 
Articolo 16 – Vendita congiunta ingrosso/dettaglio.  
 
1.  L’articolo 5 della L.R. 28/99 e s.m.i. prevede al comma 6 che il divieto di esercitare 
congiuntamente il commercio all’ingrosso e al dettaglio previsto dall’articolo 26, comma 
2, del D. Lgs. 114/98 non opera per la vendita di: 

a) macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, l’industria, il commercio 
e l’artigianato; 

b) materiale elettrico; 
c) colori e vernici, carte da parati; 
d) ferramenta ed utensileria; 
e) articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici; 
f) articoli da riscaldamento; 
g) strumenti scientifici e di misura; 
h) macchine per ufficio e relativi accessori; 
i) auto-moto-cicli e relativi accessori e parti di ricambio; 
j) combustibili; 
k) materiale per l’edilizia; 
l) legnami. 

 
2.  Nella locuzione “macchine per ufficio e relativi accessori” è da intendersi compreso 
anche il materiale informatico. 
 
3. In applicazione della deroga di cui al comma 1, nello stesso locale, senza 
separazione, il titolare di un esercizio all’ingrosso che venda singolarmente ciascuna 
delle merci elencate può congiuntamente effettuare la vendita al dettaglio delle stesse. 
 
4. Tale deroga non è applicabile ad esercizi tipo “brico center”, i quali in un solo locale 
non trattano singolarmente le merceologie elencate al comma 1, ma ne effettuano una 
vendita complessiva. Per tali tipi di esercizi sono da applicarsi le ordinarie norme della 
L.R. 28/99 e della D.C.R. 563-13414/99 e s.m.i. 
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Articolo 17 – Vendite negli spacci interni. 
 
1.  La vendita negli spacci interni può essere effettuata soltanto a favore delle persone 
che hanno titolo per accedervi e deve essere fatta in locali che non hanno accesso 
diretto da una pubblica via, piazza od altra area pubblica. 
 
2.  Chi intende effettuare tale forma di vendita deve inviare comunicazione al Comune, 
con le stesse modalità previste per le comunicazioni relative agli esercizi di vicinato di 
cui all’articolo 6, nella quale deve essere dichiarato il possesso dei requisiti morali e 
professionali per il commercio da parte della persona preposta alla gestione dello 
spaccio, il rispetto delle norme relative alla idoneità dei locali sotto il profilo urbanistico 
ed igienico-sanitario, il settore merceologico, la superficie di vendita e la sede dello 
spaccio. Alla comunicazione deve essere allegata copia dell’accettazione dell’incarico 
da parte della persona preposta. 
 
3.  L’attività può essere iniziata dopo che sono decorsi trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione regolare e completa da parte del Comune senza che sia 
intervenuta interruzione o sospensione nei termini. 
 
4.  Per l’istruttoria sulla comunicazione si rimanda a quanto previsto all’articolo 23 del 
presente atto. 
 
 
Articolo 18 – Vendita a mezzo di apparecchi automat ici. 
 
1.  Chi intende effettuare la vendita di prodotti a mezzo di apparecchi automatici deve 
inviare una comunicazione al Comune, con le stesse modalità previste per le 
comunicazioni relative agli esercizi di vicinato di cui all’articolo 6, nella quale deve 
essere dichiarata la sussistenza dei requisiti soggettivi per l’esercizio del commercio, il 
settore merceologico, l’ubicazione degli apparecchi, le loro caratteristiche funzionali e 
misure di ingombro. 
 
2.  Se l’apparecchio viene installato su area pubblica, deve essere richiesto il 
permesso per l’occupazione della stessa, precisando la superficie che si intende 
occupare, i luoghi previsti per l’installazione degli apparecchi stessi e la durata 
dell’occupazione. La richiesta deve contenere l’impegno a rispettare le regole e 
condizioni che disciplinano l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, anche per quanto 
riguarda il pagamento della relativa tassa. 
 
3.  Se la vendita con apparecchi automatici viene effettuata in un locale esclusivo, 
appositamente attrezzato per il servizio al pubblico (tavoli, sedie, ecc.), è soggetta alle 
disposizioni di cui alla legge 287/1991 (somministrazione alimenti e bevande). 
 
4.  Se non c’è occupazione di suolo pubblico, l’attività può essere iniziata dopo che 
sono decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione regolare e completa da 
parte del Comune, senza che sia intervenuta interruzione o sospensione nei termini. 
Se c’è occupazione di suolo pubblico, oltre al decorso dei trenta giorni, è necessario 
essere in possesso dell’autorizzazione per l’occupazione del suolo stesso. 
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5. Per l’istruttoria sulla comunicazione di cui al precedente comma 1, si rimanda a 
quanto previsto all’articolo 23 del presente atto. 
 
 
Articolo 19 – Vendite per corrispondenza ed altri s istemi di comunicazione. 
 
1.  Chi intende effettuare una vendita al dettaglio per corrispondenza, televisione od 
altri sistemi di comunicazione, deve inviare una comunicazione al Comune con le 
stesse modalità previste per le comunicazioni relative agli esercizi di vicinato di cui 
all’articolo 6, nella quale deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti soggettivi 
per l’esercizio del commercio, il settore merceologico e con quale sistema viene 
effettuata la vendita. 
 
2.  L’attività può essere iniziata dopo che sono decorsi 30 giorni dal ricevimento della 
comunicazione regolare e completa da parte del Comune, senza che il Comune stesso 
abbia emesso atti interruttivi del termine. 
 
3.  Eventuali incaricati devono essere muniti di tesserino di riconoscimento, rilasciato 
con le modalità di cui all’articolo 19, commi 4, 5, 6, del D. Lgs. 114/98, che deve essere 
esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita. 
 
4.  Il tesserino di riconoscimento è obbligatorio per l’imprenditore che effettua 
personalmente le vendite di cui al precedente comma 1. 
 
5.  Per l’istruttoria della comunicazione di cui al precedente comma 1, si rimanda a 
quanto previsto all’articolo 23 del presente atto. 
 
 
Articolo 20 – Vendite effettuate presso il domicili o dei consumatori. 
 
1.  Chi intende effettuare la vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto 
presso il domicilio dei consumatori, deve inviare una comunicazione al Comune con le 
stesse modalità previste per le comunicazioni relative agli esercizi di vicinato di cui 
all’articolo 6, nella quale deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti soggettivi 
per l’esercizio del commercio ed il settore merceologico. 
 
2.  L’attività può essere iniziata dopo che sono decorsi 30 giorni dal ricevimento della 
comunicazione regolare e completa da parte del Comune, senza che il Comune stesso 
abbia emesso atti interruttivi del termine. 
 
3. Eventuali incaricati devono essere muniti di tesserino di riconoscimento, rilasciato 
con le modalità di cui all’articolo 19, commi 4, 5, 6, del D. Lgs. 114/98, che deve essere 
esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita. Il tesserino, numerato e 
aggiornato annualmente, deve contenere le generalità e la fotografia dell’incaricato, 
nonchè l’indicazione a stampa della sede dell’azienda, dei prodotti oggetto dell’attività 
dell’impresa e il nome del responsabile dell’impresa stessa, il quale deve anche firmare 
il tesserino stesso. 



L.R. 28/1999 e s.m.i. – Indirizzi procedurali 
 

pag.  23 

 
4.  Il tesserino di riconoscimento è obbligatorio per l’imprenditore che effettua 
personalmente le vendite di cui al precedente comma 1. 
 
5.  Per l’istruttoria della comunicazione di cui al precedente comma 1, si rimanda a 
quanto previsto all’articolo 23 del presente atto. 
 
 
Articolo 21 – Vendita e propaganda ai fini commerci ali. 
 
1.  La vendita al dettaglio, la raccolta di ordinativi di acquisto, l’illustrazione di cataloghi, 
l’effettuazione di qualsiasi altra forma di propaganda commerciale presso il domicilio 
del consumatore o nei locali dove si trova, anche temporaneamente per motivi di 
lavoro, studio, cura o svago, sono soggette a comunicazione da inviare al Comune con 
le stesse modalità di cui all’articolo 6. 
 
2.  Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti soggettivi 
per l’esercizio del commercio ed il settore merceologico. 
 
3.  L’attività può essere iniziata dopo che sono decorsi trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione da parte de Comune, se non vi è stata interruzione o sospensione 
dei termini da parte del Comune stesso. 
 
4.  Per l’istruttoria si rimanda a quanto previsto all’articolo 23 del presente atto. 
 
 
Articolo 22 – Commercio elettronico. 
 
1.  La vendita di beni tramite mezzo elettronico (commercio elettronico) è soggetta a 
comunicazione da inviare al Comune con le stesse modalità di cui all’articolo 6. 
 
2.  Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti soggettivi 
per l’esercizio del commercio ed il settore merceologico. 
 
3.  L’attività può essere iniziata dopo che sono decorsi trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione da parte de Comune, se non vi è stata interruzione o sospensione 
dei termini da parte del Comune stesso. 
 
4.  In aggiunta agli obblighi informativi previsti per specifici beni e servizi, il titolare 
dell’attività deve rendere facilmente accessibili, in modo diretto e permanente, ai 
destinatari del servizio e alle autorità competenti le seguenti informazioni: 
- il nome, la denominazione o la ragione sociale; 
- il domicilio o la sede legale; 
- gli estremi che permettono di contattare rapidamente il prestatore e di comunicare 

direttamente ed efficacemente con lo stesso, compreso l’indirizzo di posta 
elettronica; 

- il numero di iscrizione al repertorio delle attività economiche, Rea o al registro delle 
imprese; 
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- gli elementi di individuazione, nonchè gli estremi della competente autorità di 
vigilanza, qualora un’attività sia soggetta a concessione, licenza od autorizzazione. 

 
5.  Per l’istruttoria si rimanda a quanto previsto all’articolo 23 del presente atto. 
 
 
Articolo 23 – Forme speciali di vendita: istruttori a, decisioni. 
 
1.  All’atto del ricevimento della “comunicazione” per effettuare una vendita al dettaglio: 

a) negli spacci interni; 
b) con apparecchi automatici; 
c) per corrispondenza, televisione od altri sistemi di comunicazione; 
d) presso il domicilio del consumatore, anche con esibizione o illustrazione di 

cataloghi; 
al soggetto interessato viene rilasciata una copia della stessa con le modalità indicate 
all’articolo 6, comma 1, del presente atto e nei successivi dieci giorni la comunicazione 
di cui all’articolo 6, comma 2, del presente atto. 
 
2.  Qualora la comunicazione non risulti regolare o completa, il responsabile del 
procedimento ne dà notizia all’interessato entro 10 giorni, indicando le cause della 
irregolarità e incompletezza. In questo caso, il termine per l’efficacia della 
comunicazione decorre dalla data della relativa completa regolarizzazione. 
 
3.  Nel caso in cui il responsabile del procedimento non provveda alla comunicazione 
di cui al precedente comma 2, il termine del procedimento decorre, comunque, dal 
ricevimento della dichiarazione dell’interessato. 
 
4.  In tutti i casi di cui al precedente comma 1, lettere a), b), c) e d), il responsabile del 
procedimento accerta, d’ufficio, la sussistenza nell’interessato dei requisiti soggettivi di 
cui all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98, necessari per l’esercizio del commercio. Ed inoltre: 

a) per la vendita negli spacci interni: 
1. l’idoneità dei locali, sotto i profili della agibilità ed igienico-sanitari; 
2. la superficie di vendita; 
3. l’ubicazione dello spaccio, verificando la non accessibilità immediata e 

diretta da una pubblica via o piazza; 
b) per la vendita mediante l’uso di apparecchi automatici: 

1. se i luoghi prescelti per l’installazione degli apparecchi assicurano il rispetto 
della normativa di sicurezza per la circolazione dei veicoli e pedoni; 

2. che non sussistano impedimenti previsti dai regolamenti comunali per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche e di polizia municipale; 

3. che eventuali proprietari del suolo pubblico o privato abbiano assentito, per 
quanto di competenza, l’occupazione; 

4. che l’apparecchio risponda ai requisiti sanitari di legge (in caso di vendita di 
prodotti alimentari); 

c) per la vendita, esibizione o illustrazione di cataloghi e l’effettuazione di 
propaganda commerciale presso il domicilio del consumatore: 
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1. accerta, d’ufficio, il possesso dei requisiti soggettivi per l’esercizio del 
commercio di cui all’art. 5 del D. Lgs. 114/98 posseduti dagli incaricati 
indicati nell’elenco inviato all’autorità di P.S. 

2. richiede alla ditta che si avvale di incaricati copia del tesserino agli stessi 
rilasciato per le verifiche del contenuto che deve corrispondere a quanto 
previsto dall’articolo 19, comma 6, del D. Lgs. 114/98. 

 
5. Il responsabile del procedimento deve chiedere i pareri di competenza agli uffici e 
servizi interessati entro e non oltre dieci giorni dal ricevimento della comunicazione 
regolare e completa. 
 
6.  Gli uffici e servizi interpellati devono fornire risposta al responsabile del 
procedimento entro dieci giorni dal ricevimento della richiesta di parere, motivando 
opportunamente la risposta stessa, anche se favorevole, negli elementi di fatto e di 
diritto. 
 
7.  In caso di esito positivo della verifica d’ufficio circa l’obiettiva esistenza dei 
presupposti e requisiti richiesti per l’inizio dell’attività, il responsabile del procedimento 
procede all’archiviazione della pratica, senza emanare alcun provvedimento a favore 
del soggetto interessato, vista l’assenza di potere autorizzatorio in capo al Comune. 
 
8.  In caso, invece, di esito negativo della verifica, deve essere emanato un 
provvedimento di divieto di inizio dell’attività, motivato con riferimento all’obiettiva 
mancanza dei presupposti e requisiti previsti dalla legge per l’esercizio dell’attività 
stessa.  
 
 
Articolo 24 – Forme particolari di commercio. 
 
1.  Le erboristerie  in genere sono da considerare esercizi di carattere misto, 
alimentare e non alimentare. Pertanto, il soggetto che intenda esercitare la vendita di 
prodotti di erboristeria deve essere in possesso del requisito professionale previsto per 
il commercio dei generi alimentari, oppure dichiarare espressamente di porre in vendita 
esclusivamente prodotti appartenenti al settore non alimentare. 
 
2.  L’attività di vendita corrispondente alle tabelle merceologiche speciali  è vincolata 
all’attività principale di farmacia, rivendita di generi di monopolio o distributore di 
carburanti e non può essere ceduta separatamente dall’attività principale alla quale 
inerisce. 
 
3.  Non costituisce attività di somministrazione di alimenti e bevande l’assaggio 
gratuito  degli stessi organizzato dal venditore a fini promozionali, o per orientare la 
scelta dei prodotti in vendita. A seguito dell’entrata in vigore del decreto Visco-Bersani 
(legge 248/2006) non è richiesto alcun titolo autorizzativo aggiuntivo per il consumo 
immediato dei prodotti di gastronomia presso gli es ercizi di vicinato, utilizzando 
i locali e gli arredi dell’azienda con l’esclusione  del servizio assistito di 
somministrazione e con l’osservanza delle prescrizi oni igienico-sanitarie a 
condizione che non vi sia servizio assistito  (servizio al tavolo). Gli arredi richiamati 
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dalla disposizione non possono coincidere con le attrezzature tradizionalmente 
utilizzate negli esercizi di somministrazione, come precisato nelle circolari n. 3603/C in 
data 28/09/2006 del Ministero dello Sviluppo Economico e n. 2/BAP/COP in data 
02/10/2006 del Presidente della Giunta Regionale della Regione Piemonte. 
 
4.  All’interno dei panifici  è possibile consumare i prodotti della panificazione senza 
necessità di altro titolo autorizzativo, utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda con 
l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l’osservanza delle 
prescrizioni igienico-sanitarie. 
 
5.  Le attività di vendita di giornali, quotidiani e periodici  ai sensi del decreto 
legislativo 170/2001, rimangono assoggettate alla normativa di settore. 
 
 
Articolo 25 – Panifici. 
 
1.  Ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto Visco-Bersani (convertito in legge 
numero 248/2006) l’impianto di nuovo panificio  e il trasferimento o la trasformazione di 
panifici esistenti sono soggetti a dichiarazione di inizio attività da presentare al Comune 
competente per territorio ai sensi dell’articolo 19 della legge n. 241/90.  
 
2.  La dichiarazione deve essere corredata da:  
a. D.I.A. ai sensi art. 6 Reg. CE 852/2004 in merito ai requisiti igienico sanitari  
b. Autorizzazione alle emissioni in atmosfera  
c. Titolo abilitativo edilizio  
d. Permesso di agibilità dei locali  
e. Indicazione del nominativo del responsabile dell’attività produttiva che assicura 

l’utilizzo delle materie prime in conformità alle norme vigenti, l’osservanza delle 
norme igienico - sanitarie e di sicurezza dei luoghi di lavoro e la qualità del prodotto 
finito.  

A tal fine il responsabile dell’attività autocertifica ai sensi del D.P.R. 445/2000 
l’osservanza di quanto previsto dalla citata lett. e).  
 
3.  La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune – Ufficio 
Protocollo – oppure inviata a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 
Sono esclusi altri sistemi di invio o presentazione della comunicazione. 
 
4.  Per la comunicazione presentata direttamente, la data di arrivo coincide con quella 
della relativa registrazione nel protocollo generale di arrivo della corrispondenza. Per 
quella inviata a mezzo del servizio postale, fa fede il timbro a data apposto dall’Ufficio 
Postale accettante. 
 
5.  All’atto della presentazione della comunicazione, al soggetto interessato viene 
rilasciata una copia della stessa con le modalità indicate all’articolo 6, comma 1, del 
presente atto e nei successivi dieci giorni la comunicazione di cui all’articolo 6, comma 
2, del presente atto. 
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6.  Qualora la comunicazione non risulti regolare o completa,il responsabile del 
procedimento lo rende noto con le modalità indicate all’articolo 6, comma 4 del 
presente atto. 
 
7.  Se la comunicazione è regolare e completa, il responsabile del procedimento 
provvede, d’ufficio, a verificare, tramite formale richiesta ai competenti servizi interni ed 
esterni: 
a) il possesso dei requisiti soggettivi di cui all’art. 5 del D. Lgs. 114/98; 
b) che per il locale od i locali nel quale/nei quali si intende effettuare l’apertura, il 

trasferimento di sede o la trasformazione sussista il rispetto delle prescrizioni 
contenute nei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria ed igienico sanitaria e 
siano conformi alle previsioni stabile, per gli esercizi commerciali, dai vigenti 
strumenti urbanistici; 

c) la veridicità di quanto dichiarato nella comunicazione. 
  L’accertamento delle condizioni di cui alle lettere b) e c) può essere effettuato anche a 
mezzo della Conferenza dei servizi, da convocare dal responsabile del procedimento. 
 
8.  I servizi interni devono fornire motivata risposta all’Ufficio Commercio entro e non 
oltre 20 giorni dalla richiesta. 
 
9.  Qualora la verifica d’ufficio dia esito positivo, l’ufficio competente procede 
all’archiviazione della pratica, rilasciando presa d’atto. 
 
10.  In caso di esito negativo della verifica, deve essere emanato un provvedimento di 
divieto di inizio dell’attività oggetto della comunicazione. 
 
11.  In applicazione delle disposizioni del nuovo articolo 19 della legge 241/90, 
l’interessato prima di aprire l’esercizio, deve attendere 30 giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione e quando ritiene di aprire deve inviare una ulteriore 
comunicazione al Comune informandolo dell’avvio dell’attività.  
 
12.  Qualora venga accertato che un panificio è stato attivato, ampliato o trasformato: 

a) senza aver inviato al Comune la comunicazione di cui al comma 1 del presente 
articolo; 

b) prima che siano decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione; 
c) a seguito di dichiarazione non veritiera, relativamente ai requisiti e presupposti 

richiesti dall’articolo 4, comma 2, del decreto Visco-Bersani, dagli indirizzi 
regionali nonché dal presente atto; 

sarà ordinata la immediata chiusura dell’esercizio stesso con atto emanato dal 
responsabile del procedimento e saranno irrogate le sanzioni pecuniarie di cui 
all’articolo 22 (commi 1, 2, 5, lettera c) e 7), del D. Lgs. 114/98 in aggiunta alla 
denuncia penale, ai sensi dell’articolo 483 codice penale. 
 
 
Articolo 26 – Parafarmacie. 
 
1.  Ai sensi del decreto Visco-Bersani (legge 248/2006) la vendita di alcuni farmaci, ed 
in particolare: 
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- dei farmaci da banco o di automedicazione di cui all’articolo 9 bis del D.L. 
18/09/2001 numero 347 convertito, con modificazioni, dalla legge 16/11/2001 
numero 405; 

- di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica; 
può essere effettuata da tutti gli esercizi commerciali (esercizi di vicinato, medie e 
grandi strutture di vendita) previa presentazione di comunicazione da inoltrarsi al 
Comune, al Ministero della Salute (Direzione Generale Farmaci e Dispositivi Medici), 
all’Agenzia italiana del farmaco ed alla Regione (Assessorato regionale alla Tutela 
della Salute e Sanità, Direzione Controllo Attività sanitarie, Settore Assistenza 
farmaceutica).  
 
2.  La comunicazione di cui al comma 1 deve contenere i seguenti elementi: 
- Indicazione delle generalità del titolare dell’esercizio commerciale;  
- Denominazione dell’esercizio (ragione sociale);  
- Tipologia dell’esercizio (riferibilità all’art. 4, comma 1, lettere d), e)  o  f) del D. Lgs. 

n. 114/98, e cioè esercizio di vicinato, media o grande struttura di vendita);  
- Settore merceologico (alimentare o non alimentare, con indicazione del tipo di 

prodotti commercializzati);  
- Nominativo del farmacista che assiste personalmente e direttamente i clienti 

(generalità, luogo e data del conseguimento del titolo di laurea, data di iscrizione 
all’Ordine);  

- Caratteristiche del reparto appositamente dedicato alla vendita dei farmaci da 
banco;  

- Descrizione delle modalità di conservazione dei medicinali, in relazione agli obblighi 
descritti dal decreto del Ministero della Sanità del 6.7.1999 (in G.U. n. 190, del 
14.8.1999);  

- Indicazione delle parole utilizzate nell’insegna che contraddistingue i locali (al fine di 
evitare che possa ingenerarsi confusione con l’attività di farmacia). 

 
3.  Gli esercenti: 
- devono predisporre la vendita dei farmaci di cui al comma 1 nell’ambito di un 

apposito reparto; 
- devono fornire la presenza e l’assistenza personale e diretta al cliente di uno o più 

farmacisti abilitati all’esercizio della professione ed iscritti al relativo ordine; 
- possono determinare liberamente lo sconto sul prezzo indicato dal produttore o dal 

distributore sulla confezione del farmaco, purchè lo sconto sia esposto in modo 
leggibile e chiaro al consumatore e sia praticato a tutti gli acquirenti; 

- non possono effettuare concorsi, operazioni a premio e vendite sotto costo aventi ad 
oggetto farmaci. 

 
4.  Qualora la comunicazione presentata al Comune non risulti regolare o completa,il 
responsabile del procedimento lo rende noto con le modalità indicate all’articolo 6, 
comma 4 del presente atto. 
 
5.  Se la comunicazione è regolare e completa, il responsabile del procedimento 
provvede, d’ufficio, a verificare sul piano commerciale, il rispetto delle disposizioni 
relative al settore merceologico alimentare ed extralimentare. 
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6.  Qualora la verifica d’ufficio dia esito positivo, l’ufficio competente procede 
all’archiviazione della pratica, rilasciando presa d’atto. 
 
7.  In caso di esito negativo della verifica, deve essere emanato un provvedimento di 
divieto di inizio dell’attività oggetto della comunicazione, trasmesso in copia agli enti di 
cui al comma 1. 
 
8.  Qualora venga accertato che un esercizio commerciale ha attivato la vendita dei 
farmaci di cui al comma 1: 

d) senza aver inviato la comunicazione di cui al comma 1 del presente articolo; 
e) a seguito di dichiarazione non veritiera, relativamente ai requisiti e presupposti 

richiesti dall’articolo 5, comma 1, del decreto Visco-Bersani, dagli indirizzi 
regionali nonché dal presente atto; 

sarà ordinata la immediata cessazione del’attività di vendita dei farmaci con atto 
emanato dal responsabile del procedimento e saranno irrogate le sanzioni pecuniarie 
di cui all’articolo 22 (commi 1, 2, 5, lettera c) e 7), del D. Lgs. 114/98 in aggiunta alla 
denuncia penale, ai sensi dell’articolo 483 codice penale. 
 
 
Articolo 27 – Denuncia di inizio attività (D.I.A.) ai sensi articolo 6 Reg. CE 
852/2004. 
 
1.  Ai sensi della D.G.R. 79-7605 in data 26/11/2007, tutte le nuove attività 
appartenenti al settore alimentare hanno l’obbligo di registrarsi presso l’A.S.L. 
competente, secondo il procedimento definito con la deliberazione suddetta. In attesa 
che vengano stabiliti canali di comunicazione informatizzata tramite il Portale delle 
Imprese o altre modalità definitive e semplificative tra le Regioni ed il Ministero della 
Salute, si precisano gli obblighi derivanti dall’atto deliberativo sopra richiamato. 
 
2.  Il titolare di esercizio per il commercio al minuto in sede fissa dei generi 
appartenenti al settore alimentare deve presentare la denuncia di inizio attività (D.I.A. 
semplice) sull’apposito modello regionale (allegato 2 alla D.G.R. 79-7605/2007), in 
triplice copia, corredata dalla documentazione eventualmente richiesta nonchè dal 
versamento comprovante il pagamento dei diritti sanitari ove dovuti, attestando la 
conformità dell’impresa ai pertinenti requisiti d’igiene previsti dalla normativa 
comunitaria e dalle norme nazionali e regionali vigenti, purchè non in contrasto con i 
principi indicati dai Regolamenti CE/852/2004 e CE/853/2004. 
 
3.  La D.I.A. può essere presentata direttamente al Comune – Ufficio Protocollo – 
oppure inviata a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Sono 
esclusi altri sistemi di invio o presentazione della comunicazione. 
 
4.  Per la D.I.A. presentata direttamente, la data di arrivo coincide con quella della 
relativa registrazione nel protocollo generale di arrivo della corrispondenza. Per quella 
inviata a mezzo del servizio postale, fa fede il timbro a data apposto dall’Ufficio Postale 
accettante. 
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5.  All’atto della presentazione della D.I.A., al soggetto interessato viene rilasciata una 
copia della stessa con le modalità indicate all’articolo 6, comma 1, del presente atto. 
 
6.  Copia della D.I.A., completa di tutti gli allegati, viene trasmessa all’A.S.L. per i 
provvedimenti di competenza. 
 
7.  La D.I.A. va comunque presentata per le seguenti fattispecie: 
a) l’apertura di nuova attività; 
b) la cessazione dell’attività; 
c) la modifica o l’integrazione significativa della tipologia di attività; 
d) la modifica o l’integrazione significativa delle strutture; 
e) la modifica o l’integrazione significativa delle condizioni di esercizio; 
f) il subingresso; 
g) la variazione della ragione sociale; 
h) la riacquisizione della titolarità dell’esercizio senza modifiche a locali e attrezzature. 
 
8.  Sono tenute alla presentazione della D.I.A. semplice anche le attività di commercio 
tramite distributori automatici e la vendita per corrispondenza o in internet di generi 
alimentari. 
 
 
Articolo 28 – Attività di vendita temporanee. 
 
1.  In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni straordinarie di persone, il 
Comune può concedere autorizzazioni temporanee  alla vendita. Esse sono valide 
soltanto per i giorni delle predette occasioni e sono rilasciate esclusivamente a chi è in 
possesso dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98, che devono 
essere autocertificati. 
 
2.  Ai fini del rilascio delle autorizzazioni di vendita temporanee viene adottato apposito 
atto deliberativo di individuazione delle zone nelle quali possono essere svolte tali 
forme di vendita, a seguito di valutazione dell’interesse pubblico. 
 
3.  Nell’autorizzazione devono essere precisati i giorni e l’orario di validità, il luogo di 
esercizio ed il soggetto autorizzato. 
 
4.  Data la temporaneità e l’occasionalità del rilascio, si possono autorizzare anche per 
siti non a destinazione commerciale, accertate comunque le condizioni di sicurezza e 
di igienicità dei luoghi, nei modi di legge. 
 
5.  L’istanza deve pervenire al Comune entro e non oltre i trenta giorni precedenti la 
data di svolgimento della manifestazione o evento per il quale si richiede 
l’autorizzazione per la vendita. 
 
6.  Il responsabile del procedimento deve fornire risposta entro quindici giorni 
decorrenti dal ricevimento della domanda. Eventuali pareri interni ed esterni vengono 
raccolti attraverso la conferenza dei servizi. 
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7.  Qualora non venga fornita risposta entro trenta giorni dalla presentazione della 
domanda, l’istanza si intende assentita. 
 
 
Articolo 29 – Sospensione dell’attività. 
 
1.  Della data di inizio della sospensione dell’attività  nell’esercizio di vendita al 
pubblico il titolare deve dare notizia al Comune, almeno cinque giorni prima  
dell’inizio della stessa, qualora debba protrarsi per più di trenta giorni consecutivi. Nella 
comunicazione deve essere indicata la durata della chiusura. L’esercente interessato, 
entro lo stesso termine, deve rendere noto al pubblico il periodo di sospensione con 
apposito cartello. 
 
 
Articolo 30 – Affidamento in gestione di reparti. 
 
1. Il titolare di un esercizio commerciale strutturato “per reparti” ne può affidare uno o 
più, perché li gestisca in proprio, ad uno o più soggetti in possesso dei requisiti 
soggettivi per gestirlo. 
 
2. L’organizzazione dell’esercizio in reparti comporta che vi siano cassa, bilance, 
attrezzi di misura e quant’altro occorrente perchè ciascun reparto possa essere 
considerato distinto dagli altri ed il gestore pro tempore provveda in proprio, cioè 
sopportando i rischi che la gestione comporta ed alle condizioni pattuite, privatamente, 
fra le parti. 
 
3. Il gestore deve darne comunicazione al Comune, a mezzo di lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento, prima dell’inizio della gestione, dichiarando nella stessa il 
possesso dei requisiti, la sede dell’esercizio, il reparto gestito, la durata della gestione. 
Alla comunicazione deve essere allegata copia del contratto di gestione, per atto 
pubblico o scrittura privata autenticata. 
 
 
Articolo 31 – Vendite di liquidazione. 
 
1.  Le vendite di liquidazione sono definite dall’articolo 15, comma 2, del D. Lgs. 114/98 
e dall’articolo 13 della L.R. 28/99 e s.m.i. 
 
2.  L’operatore che intende effettuare una vendita di liquidazione deve darne 
comunicazione scritta, in carta semplice, al Comune, almeno trenta giorni prima della 
data di inizio della vendita stessa. 
 
3.  La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune, oppure inviata a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. In caso di consegna diretta 
la data di presentazione coincide con quella di registrazione della comunicazione al 
protocollo generale di arrivo della corrispondenza. In caso di invio a mezzo del servizio 
postale, con il timbro a data apposto dall’ufficio postale accettante. 
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4.  La comunicazione deve contenere: 
a) ubicazione dell’esercizio nel quale viene effettuata la vendita; 
b) data di inizio e data di cessazione della vendita; 
c) motivazioni della liquidazione (cessazione di attività, cessione azienda, 

trasferimento di sede dell’esercizio, rinnovo dei locali sede dell’esercizio); 
d) merci poste in vendita, distinte per voci merceologiche, con indicazione della 

qualità e quantità, dei prezzi praticati prima della vendita straordinaria e dei 
prezzi che saranno praticati nella stessa; 

e) testi delle asserzioni pubblicitarie ai fini della corretta informazione del 
consumatore.. 

 
5.  Dovranno altresì essere allegati: 

a) nel caso di cessazione dell’attività: comunicazione preventiva di cessazione 
sugli appositi modelli (“com. 1” – “com. 3”) e originale dell’autorizzazione 
amministrativa; 

b) nel caso di cessione di azienda: dichiarazione contenente gli estremi dell’atto di 
cessione e originale dell’autorizzazione amministrativa; 

c) nel caso di trasferimento di sede dell’esercizio: comunicazione preventiva del 
trasferimento sugli appositi modelli (“com. 1” – “com. 2”); 

d) nel caso di liquidazione per rinnovo locali: dichiarazione contenente gli estremi 
della eventuale autorizzazione o concessione edilizia. Nel caso queste non 
siano necessarie, dovranno essere allegati i preventivi di spesa; al termine dei 
lavori dovranno essere prodotte le fatture relative ai lavori svolti e l’esercizio 
dovrà rimanere chiuso per un periodo non inferiore a 8 giorni. 

 
6.  La vendita di liquidazione può essere effettuata in ogni periodo dell’anno, per una 
durata non superiore a tre mesi in caso di cessazione attività e cessione azienda e sei 
settimane in caso di trasferimento di sede e rinnovo locali. 
 
7.  Dall’inizio della vendita di liquidazione e fino al suo termine, è vietato introdurre nei 
locali dell’esercizio interessato e relative pertinenze ulteriori merci, anche in conto 
deposito, appartenenti allo stesso genere di quelle poste in liquidazione. 
 
8.  In occasione della vendita è vietato ogni riferimento a procedure fallimentari e simili, 
anche come termine di paragone. 
 
9.  Gli organi di vigilanza del Comune hanno facoltà di accedere al punto di vendita per 
effettuare i necessari controlli. 
 
10.  L’esaurimento delle scorte di talune merci durante il periodo della vendita deve 
essere portato a conoscenza del consumatore con avvisi ben visibili e leggibili anche 
dall’esterno del locale di vendita. 
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Articolo 32 – Vendite di fine stagione o saldi. 
 
1.  Le vendite di fine stagione o saldi, come definite dall’articolo 15 del D. Lgs. 114/98 e 
dall’articolo 14 della L.R. 28/99 e s.m.i., possono essere effettuate nei periodi seguenti 
dell’anno: 
- dal 1° gennaio al 31 marzo 
- dal 1° luglio al 30 settembre 
per la durata massima di otto settimane, anche non consecutive, per ciascun periodo. 
 
2.  Il Comune, sentite le organizzazioni di categoria, può individuare, con ordinanza 
sindacale, entro il mese di novembre di ogni anno, i periodi da valere per l’anno 
successivo, nell’ambito degli intervalli sopra indicati. 
 
3.  L’esercente che intende effettuare una vendita di fine stagione o saldo deve darne 
comunicazione al Comune almeno cinque giorni prima, indicando: 

a) ubicazione dell’esercizio nel quale viene effettuata la vendita; 
b) data di inizio e data di cessazione della vendita; 
c) percentuali degli sconti o dei ribassi praticati sui prezzi normali di vendita; 
d) testi delle asserzioni pubblicitarie ai fini della corretta informazione al 

consumatore. 
Potrà essere utilizzato il modello predisposto dall’Ufficio Commercio. 

 
4.  La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune oppure inviata a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. In caso di consegna diretta 
la data di presentazione coincide con quella di registrazione della comunicazione al 
protocollo generale di arrivo della corrispondenza. In caso di invio a mezzo del servizio 
postale, con il timbro a data apposto dall’ufficio postale accettante. 
 
5.  In occasione della vendita è vietato ogni riferimento a procedure fallimentari e simili, 
anche come termine di paragone. 
 
6.  Gli organi di vigilanza del Comune hanno facoltà di accedere al punto di vendita per 
effettuare i necessari controlli. 
 
 
Articolo 33 – Vendite promozionali. 
 
1.  Le vendite promozionali, come definite dall’articolo 15 del D. Lgs. 114/98, possono 
essere effettuate dall’esercente dettagliante per tutti oppure per una parte dei prodotti 
merceologici senza l'ottenimento di autorizzazioni preventive e limitazioni di ordine 
temporale, come previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera f) del decreto Visco-Bersani. 
 
2.  Ai sensi della L.R. 18 ottobre 2004, numero 27 di modifica della L.R. 28/99 in 
materia di vendite di fine stagione e promozionali, nei trenta giorni che precedono la 
data di inizio delle vendite di fine stagione non è consentito  lo svolgimento delle 
vendite promozionali aventi ad oggetto articoli di carattere stagionale o di moda, 
suscettibili di notevole deprezzamento se non venduti entro un certo periodo di tempo. 
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3. Dette vendite devono essere precedute da comunicazione al Comune, contenente 
l’indicazione del periodo di svolgimento della vendita e le percentuali degli sconti o dei 
ribasso praticati sui prezzi normali di vendita, nonché, per quelle effettuate nei periodi 
di cui al comma 2, da apposita dichiarazione rilasciata ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 
2000, n. 445 contenente l’elenco dei prodotti oggetto della vendita promozionale. 
 
4.  La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune oppure inviata a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. In caso di consegna diretta 
la data di presentazione coincide con quella di registrazione della comunicazione al 
protocollo generale di arrivo della corrispondenza. In caso di invio a mezzo del servizio 
postale, con il timbro a data apposto dall’ufficio postale accettante. 
 
5.  In occasione della vendita è vietato ogni riferimento a procedure fallimentari e simili, 
anche come termine di paragone. 
 
6.  Gli organi di vigilanza del Comune hanno facoltà di accedere al punto di vendita per 
effettuare i necessari controlli. 
 
7. Una forma di vendita promozionale è costituita dalla vendita sottocosto : ai sensi 
del D.P.R. 06/04/2001, n. 218 per vendita sottocosto si intende la vendita al pubblico di 
uno o più prodotti effettuata ad un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di 
acquisto maggiorato dell’imposta del valore aggiunto e di ogni altra imposta o tassa 
connessa alla natura del prodotto e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni 
riconducibili al prodotto medesimo purché documentati. 
 
8. La vendita sottocosto deve essere comunicata al Comune ove è ubicato l’esercizio 
almeno 10 giorni prima dell’inizio e può essere effettuata solo tre volte nel corso 
dell’anno, con distanza di almeno 20 giorni una da una vendita all’altra. Nella 
comunicazione dovranno essere indicati la data di inizio, la durata ed il numero delle 
referenze oggetto della vendita, nonché quante volte sia stata effettuata una vendita 
sottocosto nel corso dell’anno. Per “referenza” si intende il prodotto, ed in particolare, 
in caso di referenze preconfezionate, il prodotto è individuabile in relazione alla marca, 
alla tipologia ed alla quantità (es: marca di pasta - tipo di formato - peso), in caso di 
referenze preincartate o sfuse, il prodotto è individuabile in relazione alla tipologia ed 
alla quantità. 
 
9. E’ comunque consentito effettuare la vendita sottocosto: 
a. dei prodotti alimentari freschi e deperibili; 
b. dei prodotti alimentari qualora manchino meno di tre giorni alla data di scadenza o 

meno di quindici giorni alla data del termine minimo di conservazione; 
c. dei prodotti tipici delle festività tradizionali, qualora sia trascorsa la ricorrenza o la 

data della loro celebrazione; 
d. dei prodotti il cui valore commerciale sia significativamente diminuito; 
e. dei prodotti non alimentari difettati, dei quali sia lecita la vendita e garantita la 

sicurezza secondo la vigente disciplina; 
f. in caso di ricorrenza dell’apertura dell’esercizio commerciale con cadenza almeno 

quinquennale, di apertura di nuovo esercizio commerciale. 
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10. Si rinvia, per quanto non disciplinato dal presente articolo, al D.P.R. 6 aprile 2001, 
numero 218 e alla circolare numero 3528/C del 24/10/2001 del Ministero delle attività 
produttive. 
 
 
Articolo 34 – Orari di apertura e chiusura. 
 
1.  Il Comune di Villanova d’Asti è stato compreso nell’elenco allegato alla 
deliberazione della Giunta Regionale numero 2 – 27125 in data 23/04/1999 di 
individuazione delle località ad economia turistica ed è iscritto nell’elenco dei Comuni 
Turistici della Provincia di Asti per l’anno 2008. Ai sensi della D.C.R. 16 febbraio 2005, 
numero 412-5585 è pertanto confermata la deroga agli orari delle attività commerciali. 
 
2.  Viene dato mandato al Sindaco, sentite le Organizzazioni di categoria, di procedere 
alla definizione dell’arco temporale di maggior afflusso, ai sensi dell’articolo 9, comma 
2, della D.C.R. 412-5585/2005, nonchè alla eventuale previsione della chiusura 
infrasettimanale, le modalità per garantire l’apertura al pubblico in caso di due o più 
festività consecutive, l’eventuale esigenza dell’utenza per l’esercizio dell’attività di 
vendita in orario notturno, esclusivamente per un limitato numero di esercizi di vicinato. 
 
3.  Gli esercenti possono stabilire liberamente gli orari di apertura e chiusura degli 
esercizi, rendendoli noti al pubblico mediante cartelli, avviso od altri idonei mezzi di 
pubblicizzazione. 
 
4.  L’esposizione del cartello, contenente l’indicazione dell’orario, è obbligatoria e deve 
essere fatta in modo che lo stesso sia chiaramente visibile o leggibile anche 
dall’esterno dell’esercizio di vendita; negli stessi modi dovranno essere inoltre 
pubblicizzate le variazioni di orario. 
 
5.  Agli esercizi specializzati indicati all’articolo 13 del D. Lgs 114/98 non si applicano le 
disposizioni di cui al presente articolo. L’esercente interessato deve inviare al Comune 
apposita comunicazione nella quale viene indicato qual è l’attività prevalente o 
esclusiva tale da legittimare l’immediata applicazione della disposizione particolare. 
 
6.  In ogni caso l’apertura dell’esercizio commerciale è sempre da intendersi quale 
facoltà per l’esercente e non quale obbligo, ad eccezione dell’apertura in caso di due o 
più festività consecutive che si configura come vero e proprio obbligo per l’esercente di 
generi alimentari secondo le modalità stabilite con provvedimento del Sindaco. 
 
 
Articolo 35 - Orario dei centri commerciali. 
 
1. L’orario di apertura e chiusura al pubblico dei centri commerciali deve essere 
osservato da tutte le attività, commerciali e non, che fanno parte dei centri stessi, quali 
risultano nella autorizzazione generale che viene rilasciata per i centri. 
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Articolo 36 - Tipologie di vendita escluse dall’app licazione della normativa sugli 
orari. 
 
1. Ai sensi dell’articolo 13 del D. Lgs. 114/98 gli esercizi specializzati nella vendita al 
dettaglio dei prodotti sotto indicati non sono assoggettati alla normativa sugli orari di 
vendita e, pertanto, possono stabilire liberamente l’orario di apertura al pubblico 
dell’esercizio: 
- rivendite di generi di monopolio 
- esercizi di vendita interni ai campeggi, villaggi turistici e alberghi 
- esercizi di vendita ubicati nelle aree di servizio lungo le autostrade, nelle stazioni 

ferroviarie, marittime ed aeroportuali 
- rivendite di giornali 
- gelaterie 
- gastronomie 
- rosticcerie 
- pasticcerie 
- bevande 
- fiori, piante 
- articoli di giardinaggio 
- mobili 
- libri 
- dischi, nastri magnetici, musicassette e videocassette 
- opere d’arte 
- oggetti di antiquariato 
- stampe 
- cartolerie 
- articoli da ricordo e artigianato locale 
- articoli per l’automobilista nelle stazioni di servizio autostradali 
- prodotti vendibili nelle sale cinematografiche a favore degli spettatori 
 
2.  Per gli esercizi indicati al precedente comma 1 non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 34. 
 
3.  Possono usufruire della deroga di cui ai precedenti commi 1 e 2, gli esercizi 
specializzati nella vendita dei prodotti indicati al precedente comma 1 e quelli che, 
svolgendo attività di vendita mista, commercializzano comunque e prevalentemente i 
prodotti indicati al precedente comma 1. 
 
4.  La prevalenza deve essere dichiarata dal soggetto interessato mediante apposita 
comunicazione e va determinata tenendo conto del fatturato annuo, quale risulta 
dall’ultima dichiarazione dei redditi. La prevalenza può essere determinata in subordine 
anche attraverso il criterio della superficie destinata alla vendita, qualora il primo 
criterio non possa agevolmente essere applicato. 
 
5.  L’orario prescelto dall’esercente deve essere reso noto al pubblico mediante cartelli-
avviso od altri idonei mezzi di pubblicizzazione che devono essere comunque ben 
visibili e leggibili anche dall’esterno dell’esercizio. 
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6.  Viene fatto salvo quanto stabilito dal precedente articolo 35 del presente atto. 
 
 
Articolo 37 – Sanzioni e revoche. 
 
1.  Fatte salve le sanzioni previste dal D. Lgs. 114/98, l’inosservanza delle disposizioni 
convenute nel presente atto, ai sensi dell’articolo 7 bis “Sanzioni amministrative” del D. 
Lgs. 18/08/2000, numero 267, come integrato dall’articolo 16 della legge 16/01/2003, 
numero 3, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro. 
L’organo competente a irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 24/11/1981, numero 689. 
 
2.  In caso di particolare gravità o recidiva, si applica quanto previsto dall’articolo 22, 
comma 2, del D. Lgs. 114/98. Organo competente a comunicare la sospensione 
dell’attività di vendita è il responsabile del procedimento. 
 
3.  Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 22, comma 4, lettera a) del D. Lgs. 114/98, la 
proroga del termine per l’attivazione  di media e grande struttura di vendita deve 
essere richiesta con istanza in bollo che deve pervenire al Comune entro e non oltre un 
anno dal rilascio dell’autorizzazione. 
 
4.  La richiesta si intende pervenuta in tempo utile se risulta spedita a mezzo di lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento oppure protocollata al protocollo generale di 
arrivo della corrispondenza entro detto termine. 
 
5.  Non si terrà conto di altre o diverse modalità di invio dell’istanza. 
 
6.  Il ritardo nell’apertura, per rendere comprovato lo stato di necessità, non deve 
essere comunque imputabile al soggetto interessato. 
 
7.  La richiesta di proroga deve contenere la motivazione del ritardo ed essere 
debitamente documentata sotto l’aspetto tecnico, se necessario. 
 
8.  Il responsabile del procedimento, sentiti gli uffici e servizi interessati attraverso lo 
strumento della conferenza dei servizi, da convocare entro trenta giorni dalla richiesta, 
deve fornire risposta all’interessato entro e non oltre sessanta giorni dalla richiesta 
stessa, indicandone la risposta, i motivi che la sorreggono ed il termine per l’attivazione 
dell’esercizio. 
 
9.  Qualora entro il termine previsto per l’attivazione, la superficie di vendita risulti 
essere stata attivata su una misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata, il 
responsabile del procedimento dichiara la decadenza dell’autorizzazione per la parte 
non realizzata, a condizione che siano comunque rispettate le norme relative all’entità 
della superficie di vendita che connota la tipologia della struttura autorizzata. 
 
10.  Nel caso in cui la riduzione di superficie attivata comporti la realizzazione di un 
esercizio di vendita di diversa tipologia, l’autorizzazione viene modificata d’ufficio. 
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Articolo 38 – Disposizioni transitorie. 
 
1.  Dalla data di entrata in vigore del presente atto, cessano di avere efficacia tutte le 
disposizioni, diverse od incompatibili, contenute in precedenti regolamenti o altri atti 
comunque denominati aventi valore normativo. 
 
2.  Per tutto quanto non espresso nel presente atto si fa riferimento al D. Lgs. 114/98, 
alla Legge Regione Piemonte 28/99 e alle successive disposizioni regionali adottate 
dal Consiglio e dalla Giunta. 
 

 


